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DIÌLi; ARTE VIÌTJIAIUA 
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Sopra una memoria di Giovanni 
Gìacontuzzi fu Angelo presentata a 

ciucila Camera di Commercio 

La memoria di cui parlijmo richiama 
(la qualche tempo V altonzione dei giornali 
della Moiinrciiia, i quali si occupano di que­
sto importante ramo d'industria, che fu per 
lauti secoli la principale manifattura che rese 
Venezia la prima piazza commerciale del 
mondo. 

In essa il Giacomuzzi, dopo di aver dato 
le notizie storiche che fanno risalire l'arte 
a tempi rcmoiissiiiii, parla dell'immaginario 
suo ril'uî io nelle Venete Lagune, insieme ai 
Popoli del Coniiueiitc, mentre invece conti-. 
linuft lunga pezza ad essere esercitata in molti 
paesi d' Europa. 

Continua a dire del suo sviluppo e della 
sua estensione nello più lontane regioni del 
mondo allora conosciuto, e ciò a fronte di o-
gni straniera concorrenza. 

Tocca in seguito delle cause del suo 
decadimento, ed infine di quelle dell' attuale 
suo languore. 

Da tali considerazioni passa ad alcuni 
dettagli statistici riferihìll particolarmente alla 
fahbricazionc delle margherite, che costituisce 
d ramo conterie; ultimo, ma splendido avanzo 
dell' industria Veneziana. 

Da questi dati si rileva, che m-l secolo 
13." fioriva l'Arte Vetraria a Venezia; che 
nel iS.° e 16* giungeva al suo apice; che 
alla fine del secolo scorso contava ancora 4.6 
fahbriche con 216 vasi: che nel 4846 ri­
manevano sole 45 fabbriche con 78 vasi: — 
finalmente, che nel 48S3 il numero dei vasi 
si riduceva a circa 60 cioè al 23 per 0|0 di 
meno in soli cinque anni!! 

Prosegue inoltre colla statistica dell' e-
sportazione da Venezia delle perle di vetro, 
che nel 1853 fa ascendere a circa quattro 
milioni e mezzo di 1. a. ripartite come segue. 

Inghilterra . . . A. L. 830,000 
Calcutta * ) . . . . - 473,000 
Germania . . . . » 313,000 
Francia « 380,000 
Cairo » 373,000 
Stnii-Unili . . . . . . 290,000 
Tripoli 245,000 
Russia « 190,000 
Tunisi, Marocco . . >. 130,000 
Bombai " 140,000 
Singopore . . . . . . 120,000 
Senegambia . . . . » 110,000 
Ungheria e Polonia . » 100,000 
Brasile 115,000 
Spagna 93,000 
Zanzibar 60,000 
Mar-rosso . . . . . . 33,000 

Riporto A. L. 4,023,000 
*) La cift.i si lircriflCfì alln via tlìi-ptln, meiilre le .ilu-e vie sono 

» oaiico del jiriL'si rÌ8j)cUÌTÌ il' csjiòrlnaìoiiB ed imporla circa un 
milione e mezzo. 

Riporto A. L. 4,025,000 
Costa occiii. d' Africa . .. 75,000 
Costa Orientale . . . » 80,000 
eccetto Zanzibar e Mar-rosso 
China - . . . . » 80,000 
Golfo Messico, Antille .. 70,000 
Callao, Cobija, Valparaiso ». 63,000 

135,000 

Assieme 4,530,000 

Dimostra ancora come le piazze di mag­
gior consumo si trovino in comunicazione 
prossoccliè iiiiliretla con Venezia, e special­
mente Calcutta ; la quale jiotrehbe raddop­
piare le sue comunicazioiii qualora fossero 
tolti alcuni ostacoli ancora sussistenti. Perchè 
il prezzo del nolo allravcrso l'Egitto per l'i-
stmo di Suez equivale al 20 p. 0|0 sul va­
lore della merce fina ed al costo totale del­
l'ordinaria : per cui è necessario servirsi; della 
via lunga e sempre costosa dell' InglùHérra. 
Oŝ jérva poscia, che per la comurii'Mtpnc 
dip^i.i cogli abitanti dell' interno dell' Africa, 
if d i ro per la sua posizione sul Nilo offre 
molla economia di spese; come puro Tripoli 
di Barberia por essere ivi il convegno dello 
Carovane che si recano sulte coste del Mai-
Rosso. Questi punti debbono essere conside­
rati come i migliori scali per stabilirvi i prin-
cipiili depositi, onde soddisfare ai bisogni di 
quelle popolazioiVi. senza aspettare le ricerclic 
che invece dovrebbero essere sollecitate con 
attività veramente mercantile. 

Accenna al commercio minuto di perle 
da ricamo colla Germania, che potrebbe es­
sere soddisfatto soltanto da una fabbrica for­
nita di molli mezzi e di grandi depositi. 

Nota le crescenti ricerche degli Stati-
Uniii d'America e l' avviamento che potreb­
be acquistare il commercio in quelle parli, 
mettendosi in comunicazione diretta colle città 
della Federazione, e fonda le sue speranze 
sulle attuali ricerche e sulla favorevole acco­
glienza fatta ai prodotti dell' Arto Vetraria di 
Venezia all'odierna Esposizione di iNuova-Yoik 
nella quale il Giacomuzzi, unica ditta rappre­
sentante r industria Veneta, nel nuovo inondo, 
venne premiata con medaglia di menzione 
onorevole. 

Da siflatte argomentazioni messe a con­
fronto coir industria straniera nel ramo con-
terie si scorge, che la produzione di Venezia 
sari'bbo insufficiente a soddisfare lutto le ri-
ceiche snelle ordinarie, senza pensare ai nuovi 
bisogni: — che per farla prosperare sarebbe 
necessario di spingere 1' arte a quel grado di 
perfezione reclamato dalle esigenze dei tempi 
e dai progressi fatti nelle scienze, applicando 
la teoria alla pratica col sussidio di tutte le 
le invenzioni e scoperte atte a migliorare la 
merce diminuindone il costo, ed aumentan­
done la produzione, svincolando il commercio 
di (piesla manifattura dal malinteso monopolio 
inslltuito nel 1848 e 1850 coli' unione in so­
cietà dei pochi fabbricatori di Venezia, i (|uali 
pi-'r un ingordo guadajjno del momento au­
mentarono i prezzi delle manifatture, senza 
rifle'itero, che con ciò arenavano il commercio, 
ed a guisa di barbari tagliavano l' albero per 
coglierne i fruiti. 

Per riparare adunque alla ruina minac­

ciata alla prima industria della monarchia, presa 
dal lato della sua estensione mondiale, l'au­
tore della memoria ripetuta, che da 20 anni 
con ammirabile pertinacia dì studii tenta o-
g(U via |)cr far progredire l'arte prediletta 
della sua patria e pi-r la quale venne più 
volle premialo con medaglie d'oro e d' ar­
gento dagli Istituti Nazionali, nella mira di 
ravvivarne il commercio e portare l' arte a 
quello splendore che richiede l' altezza delle 
presenti cognizioni, propone: 

1." di migliorare e perfezionare la parlo 
tecnica, mettendo i nostri tecnici a livello 
con quelli del resto di Europa: 

2." di mettere a profitto gl'insegnamenti 
cotnmerciali datici dagli avi nostri, adattan­
doli alle circostanze presenti : 

3." di fondare uno stabilimento grandioso 
in cui fossero concentrati lutti i vnrii rami 
di labbricazione e nel quale fossero riuniti 
Intti gli elementi neccssarii a sviluppare, da 
un lato una grande attivila ed estensione di 
commercio, e dall'altro il massimo grado di 
tecnica perfezione combinato col minimo prez­
zo della merce. 

U capitale per questo stabilimento do­
vrebbe essere diviso in azioni, e por evitare 
la seduzione del guadagno a scapilo della pro­
duzione, consiglierebbe di dividerlo in due 
categorie; una stabile, fluttuante l'altra — 
La prima con capitalisti nazionali, occupati 
nella sezione fabbricatrice, la seconda di ca­
pitalisti esteri occupati nello smercio, ma lutti 
cooperanti all' interesse comune, mellcndo 
così a profitto quelle stesse tendenze che po­
trebbero far deviare l'industria di Venezia a 
favore dei fjbbricalori esteri. 

L'importanza dell' Arte Vetraria è cono­
sciuta a Venezia, e quella Camera di Com-
mercio valutandola t!Ìustamentc con suo re­
scritto del 12 gennaio 1832 incoraggiava la 
Ditta Giacomuzzi a presentare il pròjjctto u-
nito alla memoria di cui si tratta. 

Nò Venezia sarebbe la sola interessata 
a far progredire l'industria Vetraria, perchè 
mi notevole vantaggio potrebbe scutirno 
Trieste, introducendo nella sua navigazione 
di lungo cabotaggio il più lucroso modo di 
commercio, quello di baratto. Cosi il vicino 
Friuli e la costa Istriana offrendo in abbon­
danza la sabbia silicea potrebbero approfittar­
ne, aumentando l'esporluzione di un genere 
di nessun costo e quindi del maggior interesse. 

Speriamo che la costante attività del 
Giacomu'/zi, che sa congiungere ad un sin­
cero afielto dell'arte per l'arte le migliori 
viste economiche a vantaggio della sempre 
gloriosa sua patria, j)olrà vedere elleltuato il 
suo grande concetto, di cui ne desideriamo 
al più presto il programma. 

COUR!SPOi\DrM\ZE 
DELL' ANNOTATORE FRIULANO 

Sig. Redattore 

Mi tocca a paragonarla ad un villano; ma alla 
fino dei comi, ella starà ancora meglio di mo. Don-
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qiie non si lagni. Ella 6 il villaiin, clic vuli-iiiin pa­
scere, suir/,a la ntijii di ciislodirlo, il suo cavailii, 
pur riinuiicrlo diipo a liriiro la carreilii, gli gtlacca 
ìli rnllo la cnrda o quesla ad ni) piuolo Ulto in,tcrra 
sul prali); sicctiù la povera bftsUa possa adilciilave 
Turila all' intorno sin dov(> la corda lascia aiidnra. 
L'uflicio ileìV AKHolalore friulano ò il feniro d(m> 
attacca il piuolo; ed ella lascia girare all'iniorno 
i suoi collaboratiut peri-Rrinanti a spigolare fin do­
ve giuns!" la corda. E ludo questo, non già penile 
ella appartenga alla Socli'là bcnemiMita coiiiro il 
niallrattamento delle besiic; ma soltanto percliè i 
inauri suoi cavalli portino a casa qualcosa di nuovo 
da alimentare il giornale. Buon viaggio, ella ne di­
co, con faccia sorrldunle congedandoci : ma poi den­
tro disi! la va niurmurando: Stale cheti, amici miei, 
che la corda non vi permette d'andare pii'i lontanu 
di un pajó d'ore di strada e questa sera rcnercle 
meco. Ei:co adunque, eh' io avendo upprolUtato del 
permesso cUe la dura ilificiplina ci accorda, sono an­
dato più voKu all'ingiro di Udine Quo dove la cor­
da tirava, e no torno con qualcosa per lei, da ca­
vallo obbediente, usalo più alla sferza che all' a\cnii. 

Ilo da dirle qualcosa di Trigesimo, di l.a::(iccn, 
di l'aedi», di TalmassoHi o di TarccHlo : ma quesU 
volta mi tocca a cominciure dalla fine, avendo da 
uiiiutn/.iarle un ^ran tatto. A 'l'accento ho veduto u 
toccato con mano una rariul soinni.i : i miei occhi 
si .sono pasciuti alla visl.i dell'uva, lu mie hibbra 
v;usUrunu del vino, l'ur ô iui s'acconloiiti atlunqtiu 
dell' 

VV.\ DI TA«CEKfTO. 

A ìtirccnlo c'è dell'«t'U. Dal ifiornali della llo-
magiia e del l'iemonle si capisce, che colà qualche 
poco di raccolto pure se ne fa. In Friuli si polreb: 
bu dire, coi Francesi che hanno bisogno di grosse 
frasi, il yrun niente. Oiilalli e' is del ineravi-
glsoso in questo nienla, su pure non è meglio diro 
dello spaventoso. In altri paesi, dove si lagnano 
della scai'seir./.a del raccolto, che pure raccolgono o-
ve una mèli, ovo un terzo, non ci eroderanno, La 
disperazione di coloro, che proputip;ono di acbian-
lare le vili^ò scusabile: e delle vecchie glA guaste 
forse è da farlo. Ma ciò che ho veduto a Tarcunlo, 
intorno la casa del sig. lai, mi fa obbligo di smuo­
vere dai disperati propositi, fincliA c'ù speranza. 
Ei'cu adunque quello ch'io bu veduto. 

l'reinotlo, che chiamerò con tutto diritto bu­
giarde le sciocche negazioni, od allenuaziooi del ve­
ro, di coloro che non hanno veduto, o non voglio-
III, vedere coi proprii occhi, e toccare con mano; 
cosa più frequente di (iiianlo il buon senso possa 
tollerare. Ed ecco, che cosa ho veduto in compagnia 
di altre cinque [lorsone. 

VenlMili 8 seltembre, mi recai con due amici 
dal sig, Ziii a 'l'accento, d<ive troviunnio altii tro 
no.ìtrì conoscenli udinesi. La casa del si;,'. Zai ù 
collocata su di un'einioenza, con prossimo a nord­
ovest, il colle, su cui slunno lo rovine del castello 
di Tarcentn, ai nord e nord-est i monti, ed al sud 
e sud-ovest una pianura ondeijgiala che si estenda 
fra quello veramente deliziose coHiiielle sparso al­
l' intorno, e coperlu di castagni odi vigneti ora pur 
troppo desolali. La campagna del villaggio di ,Se-
dilis soltomonto, che dalla casa dello Zai in parte 
si vede, e che I' anno .Scorso fu sola salva in tutto il 
i'iuili, è attaccala anch'essa quest'anno dalla crit-
lie '̂.ima. In esposizione ai nord, nord-est della casa 
dello Zai vi è un orlo, o bruolo cullivfito, piano, 
con multo viti ed un liei viviijo di gelsi iiineslali 
colla foglia di San Marliiio. Trovammo le viti 
al([uanlo rialzale da terra, sulla quale furono la­
sciale cadere in primaviiiu appena eseguila la po-
laRione. Le viti erano cariche d' uva bellissima o 
copiosissima, che faceva un mirabile contrasto con 
quella ili Uilli i dintorni. V uva era bianca o nera; 
e la bianca specialmente niostraviisi nettissima fino 
di qualunque traccia della inalaltia, che in qualche 
vite, e talora in qualche grappolo, lasciavasi vede­
re, sebbene in proporzimii allatto diverso di clrt 
eh' è in tulio il Fiiiili quell'anno. i\un abbiamo 
osamiuatu una, o duo viti; ma tulle quello del­
l'orto, l'oi siamo passati dalla parlo opposta, dove 

c'è un ronco collo vili a scaglioni. 1,'na spalliera, 
della quale le vili non vennero geliate sul terreno, 
Cd esposta a raggi del sole, è guasta del tulio. Lo 
altro viti hanno l'uva sana e quasi da per (ulto 
copiosa. In qualche vile c'è la cvillogama ; e qual-
cheduna ha dei grappoli attaccati ed allri no. Gc-
neralmcrìls 1' uva o sana e bella da sembrare una 
meravìglia a vederla, ora che il Frinii non gode 
pii'i di questo raro spettacolo. L'uva l'abbiamo tro­
vala in più luoghi sull'erba proprio, la quale pri­
ma d'ossero tagliata doveva essere folta. La più 
nasco»ta fra il fogliamo ù la più sana. In qual­
che luogo essa ò difesa dal mezzogiorno da fagiuo-
laie 0 da gambi rl({ogli(isi di granturco: 'od a detta 
del sig Zai è la più preservala. I grappoli allac-
cali ce li mostro essere l più scoperti, spccialmcuto 
se da mezzogiorno. Una minuta osscrvazicme su ciò 
può averla falla egli meglio di noi, avendo esami-
niito più volle lo viti prima che l'ossero nemmeno 
mosse. Frullo di questa osservazione in lui si è l'o-
pìnionp, che 1' uva sia preservala, quanto meglio i 
tralci sono slesi a terra fra l'erba e coperti dallo 
foglie e dai vegelabili ombriferi pianlali'a mezzo­
giorno delle vili, tn campo silualo nel piano sot­
toposto, con viti ad albero, come sono tenute in 
Inlla la pianura friulana, non visitammo per la 
pioggia sopravvcnula: ma ci si disse avervisi olle-
nuli i medesimi i'clici.ssimi risullali. 

Sen/.a intratlenerla più a lungo oggi con ullo-
riuri considerazioHi, delle quali alcune serbo pel­
ilo altro foglio, sig. Redattore, lo metto giù qui in 
poche parole espressa la convinzione dei sei visila-
tori. Nostra convinzione 6: Cho sarebVe pazzo colui, 
il quale per l' anno prossimo non fucate ti medesimo 
ienldlivo Ilei sf'j. /nt di Tarcenlo, cioè di stendere 
sul suolo le viti appena potalp. 

Pensiamo, che le slesse convlnxioni potranno 
farsele coloro che epprofiileranno della gentllezjja 
del sig. Zai, che avendo 400 conzi di vino da ven­
dere, non .si fa per questo prezioso afTetlando se­
greti preservativi dell'uva, ma indica a tutti il mo­
do da lui tenuto. Per oggi, sig. Murerò, la lascio 
sotto l'innuen/a dell'Idea di 400 conzi di vino, sa­
no, puro, cercato da chi non ama le misture e mas­
simamente dal fabbricieri e dai parrochi, che ven­
gono 8 comperarlo per le messo. Idea grande, su­
blime, che fa un terribile contrasto colla generale 
miseria di questo liquido vivilìcatore nel povero 
iiosli'o paese. 

Vn collaboratore peregrinante. 

l \ ALTHO lUMliDlO CO.M'IlO LA MALATTIA 

DKLL'IJVA. 

no l'incombenza di narrare un episodio della 
storia dolorosa della malattia dell' uve, e Dio voglia 
pure che non siano parole bultato al vento corno 
lant' altre! 

In principio di'll' eslalo 1S53 un tale correndo una 
strada cani|ie.slre vedo un contadinello lutto intento 
a spolverare una vile. Curioso, il signoro, sì ferma 
e — che fai lì, piccinino? l'interroga — Il ragaz­
zetto data uu'occbiata di sotto in su, rispondeva 
seguitando l'affar .suo: — Eh, lustrìssimo, faccio 
qua una fattura per guarire la malattia — Cosa 
mai pretendi di fare, poveretto? replicò l'altro ri­
dendo — Il pretender p, che l'anno passato, signor 
iuslrissimo, ho falla questa operazione a tulio lu 
vili che vede qui, e l'uva, mentre quella lult'in-
li>rno era inalala e morta ch'era una compassiono, 
questa 1' ho avuta sana e così beila e tanto buona 
cho niQ la rubarono più di mezza. — 

Il signore esamina, interroga o il semplice fan­
ciulla disse il metodo tenuto e la sostanz,-) adope­
rala, Bonza quei misteri che facciamo noi. 

|l si^noro so n' andò neiisierosq e riimiiiaiido 
fra s,i : forse s.iiebbo la prima volla che un uoni 
dei Popolo abbia trovalo quello the non seppe la 
.«cienza? — Giunlo a casa si pose all'opera; com­
binò la sostanza insegnata dal ragazzo con altro 
siiggerìleglì da idee che qui sarebbo troppo lungo 
Il riferire. F.itlo sta eh' et si fabbricò un nietudu e 

l'applicò, qui e là, ma .ipccialmente in nn broktlo, 
come lo chiamano, presso fasa e in posizione lut-
l'allro cho favorevole, sia pel soleggiamento cho 
pel modo di collura o la dispósiiinn dello vili. L'e­
sito rorrispose pci-fetlnmeiilo in quel brolo ed al­
trove, secondo che fu più o mcn bene applicalo il 
rimedio. Se non che queir espcrimenlo fallo In pic­
colo non era appieno ci'ncludenle, e quell'uva sa­
nissima in mezzo a lulla l'altra distriilta dal fungo, 
poleva essere un'accidentalilù, un po' singolare su 
vuoisi, ma cho pur s'è veduta e si vede — Aspel­
leremo l'esperienza di un altr'anno, si disse; e in 
quest' anno infatti in quel fondo ìslcsso ed in allri 
fu per tempo o con diligenza espcrìmcwlata l'ap­
plicazione dei rimedio, forse non tanto in grande, 
come avrebbe meritato 1' importanza dell' argo­
mento, ma puro come 1' anno decorso con esito for­
tunato. 

Ecco dunque il sig. Gìo. Ball. Verotlì [eh'è lui 
l'o.sservalore] ed altri con esso che videro il felice 
risiillato del metodo adoperato, i quali si credono 
in obbligo di pubblicare una speranza fondata sopra' 
un latto constatato e ripetuto. 

L' espcrimenlo principale fu eseguilo In un pez­
zo di terreno di tre campi circa, situato in S. Gio­
vanni di'Casarsa, presso S. Vilo. Le viti quivi son 
molle e diverse, come s' usa tenere nei poderi presso 
casa, e vi si veggono uve bianche e nere, (ardivo 
0 primaticcie, robuste e delicate. 

Molti furono ad ammirare quell'uve si ben 
conservale, parie giù mature e pai (e avviale in 
modo da far sicuri dell' intera maturazione. In ve-
rilù 6 spctlacolo ameno o consolante il vedere quei 
preziosi grappoli cosi belli, mentre luti'intorno nei 
campi.vicini non v'è traccia di fruito, e la mente 
si posa e si compiace nell'idea d'aver trovato un 
riparo all'immensa disgrazia agraria. 

Prove dell'efficacia dolio specifico sono fra l'al­
tre mollo il vedere come le viti, oltre al frutto, slan 
cresciute vegete e rigogliose in tulle lo parli loro 
e non olTrano allo sguardo 1' inlrislimento che iu 
generale s'osserva dappertutto; li vedere cho sopra 
un'istesso Iralcìo un grappolo, o dimenticalo o mal 
medicalo, presenta lo traccio tulle p in parte della 
malattia, mentre gli altri sono sanissimi; i'aspetto 
in fine dei tralci e delio foglie cho conservano i 
segni del primitivo allacro del fungo parassito in 
numoi'osi punti e macchie come di ruggine, segno 
mi pare che l' oidium fece presa e che il rimedio 
lo distrusse — Chiunque avesse 11 desiderio d' os­
servare da sé lolle queslo cose, può farlo libera­
mente ; fhè il sig. Perulli nienle meglio desidera, 
< he ciascuno si persuada della verilii del fallo; però 
bisogna far presto, perchè l'uva, un po' rubala e 
un po' ofTerta ai visilalorì, sì dirada ogni dì. 

È un fatto riconosciuto orapiai, che le diverso 
sns:|anze detersive adoperate contro la malattia della 
vile, ebbero più o meno buon esilo, secondo anche il 
inelodo diligenle o no con cui venivano impiegale. 
Le lavalure di sapone, l'udiste, han fallo bene; la 
calce, il sai marino si dissero profìcui; le spazzet-
lalurc, tanto derise, furono tuli'altro rbe inutili; 
r applicazione del tìore d> zolfo fu premiata dalla 
Società d'incoraggiamento per l'industria nazionale 
di Parigi pon mille franchi dati al sig. Goulier. 
Nello stesso S. Vilo ognuno può vedere in rasa dei 
signori Zuccheri una porzione di vili assoggettale a 
questo metodo con l'uve sane quanto quelle del 
sig. Peroni. Se non che il rimedio giovji fin qui o 
più in la era inutile o quasi — ed il perchè dif­
fìcile ad invcsiigarsi. Cosi il' liquido del Slajoli an­
ch'esso ha fallo qualcosa; così alcuni si lodano 
della colla di frumento cho fu usala quesl'anno in 
molli luoghi e specialmente nella provincia di 
Treviso. 

Ora, qual meraviglia cho lo specifico del sig. 
Peroni sia più allivo di tulli quelli adoperali fin 
qiii'( — I falli sen certi e l'applicazione del niclodo, 
pnssiam dirlo con sicuiezza, cesia meno di lanl'al-
Iri suggeriti, uè esige maggiori cure— Per oggi li 
limitiamo a questo annunzio. Crediamo che i pis-
sidcFili convinti che iieppur l'anno pro.ssinio saia 
r uilimo della nialaliia, invccu d' aspeUare sen7a 
far nulla, o peggio anp.iru, invece di Kcideip od 
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estirpare le \Hi, si daranno premura d'applicare 
un metodo flio li assicura, che roii poca spesa ed 
alquanta pazienza poiraniio salvare almeno una gran 
parlo del prezioso raci.'oItu. 

Uà S. Vito il 6 scllcmliie iSS/). 

d o l i . ANGGI.0 P.VSI, 

Caro P. 

TI partecipo una buona nuova, o clie sono si­
curo sarà da te accolta con grande piacere, li du 
lungo (oinpo, che tu in diversi giornali vai procla­
mando la necessilii di unire all'insegnamento dato 
nelle scuole comunali di campagna, qualche nozione 
agraria, e ne, hai anche nell'Jiino(a/orc pubblicalo 
alcune lezioni. Ora questo tuo desiderio fu mandato 
ad Giretto dal bravo giovine maestro comunale in 
Kagnaria Lìiiiji Slcnossi di Sevegliano. (Consigliato 
dal nostro amico Giacomo Uearzi ad impartirò l'i-
slruziune In discorso, ebbe da lui alcuni libri ele­
mentari, da cui trasse per ora alcune lezioni sulle 
qualità delle terre, e sul modo di migliorarle, sui 
concimi a sui lavori, le espose in forma di cate­
chismo semplicemente e con chiarezza, ed il giorno 
degli esami presieduti dal noslro Ispellorn scolasti­
co distrettuale Don Giuseppe du Francesi hi rev. Ar­
ciprete, interroga i suoi alunni, i quali con fran­
chezza e disitivoltura risposero, mostrando d'ìnlen-
denì bene quello cho dicevano, e quasi feslos! di 
parlare di quell'arto cho veggono esercitala lutto 
di dai loro parenti e che deve formare anche la 
loro occupazione. N:'.> qucslo insegnamento fu con 
danno degli altri prescritii in silTulte scuole, poicliò 
gli alunni ilei Henossi, quanlunquo egli da fiochi 
mesi vi sia macslro, anche nella grammatica ila-
liana, nell'arilmelica e nella calligrafìa si distinse­
ro sopra tulli quelli del distretto; il che fa cono­
scere quanto sia vero il precetto pedagogico, cho al­
lora si oltioni! il migliore risultalo dall'istruzione, 
quando questa aia resa pratica, indirizzata partico­
larmente agli usi della vita, e dentro la sfera delle 
idee de' fanciulli, le quali vengono prodotte dagli 
oggelli da cui si veggono circondati. 

Non si può, iiù si deve, è vero, faro dei conta­
dini tanti scienziati, né 1' agricoltura 6 scienza che 
senza grandi cognizioni fìsiche, chimiche, matema­
tiche possa coltivarsi con fruito; ma, quando in un 
libro fossero esposte le nozioni più ovvie, non in 
conlraddizinno colUi parie scicntifìca, allora quelli, 
che hanno da prestare l'opera loro materiale nel la­
voro del campi, potrebbero più facilmente conoscere 
e iiilendere l'importanza dei miglioranienli, essere 
accurati nell'osservazione dei fenomeni, e cxuindi 
ìnlluire al progresso di una scipqza, la quale, pii'i 
che teoricamente, suol parlare coli'eloquenza dei 
falli. Dosi pure coi libri di lellura opporluncmenle 
scritti si potrebbero inoculare utili verità agrarie e 
morali, e far amare ed ammirare dai Cauciulli quella 
natura, il cui libro hanno sempre aperto sotto gli 
occhi. Questo io aveva tentato di fare, come ben sai, 
in un lavoro che fra non mollo sarà reso pubblico. 
Veggo con piacere nei due libri di lettura proposti 
da Francesco Ambnisuli per lo due classi prima e 
seconda ginnasiale parecchi passi degli scrittori 
che trattano della cosa rustica, come Palladio, Cre-
scenzi, Sodurini, Davanzali, Spoiverini, Vettori, llu-
cellai, in cui la scelta e proprietà dei vocaboli u 
l' eleganza dell' elocuzione servono a descriverò o-
perazioni, che tuttodì si Veggono dai giovauelli. Da 
questi autori si potrebbero trarre eziandio molli i)ra-
ni da formare una Crestomazia pei giovauelli con­
tadini del noslro [''riuli, cho con opportune note a 
pie' di pagina, in cui si spiegassero i modi toscani 
coi modi del dialetto, servirebbe eminentemente al­
l'apprendimento della lingua italiana, lavoro pel 
quale lo ho da qualche lempo preparato dei male-
riali. 

Continui dunqiie il Menossi ad istruire in sif-
f.itlo modo i suoi alunni, che ne avrà gli encomii 
dei superiori, la graliludino deliri patria e l'inter­
no convincimento di operare il bene, l'ossa il suo 
csiinpio venire imitato da altri maeslri ; e così le 
scuole comunali, di cui molli predicano l'inutilità, 
otterranno lo scopo per cui furono islilulle: né si 
rinnovi, dopo la mela del SOCIPIO XIX e dopo più di 
treni' anni dalla loro istituzione, l'esempio, die non 
si (rovi Ica' coscritti di una Comune chi sappia al­
meno fare il suo nome ! 

P.ilniii, G Si-n(;inl)rL. i 8 5 / | . 
Il tu» 

PASCOLATI. 

Abbiamo assai volentieri pubblicala questa let­
tera del Pascolali, il (ji cui liìiro di lellura ;ur i/li 
scolari ili CHmiìiigua dal Friuli vorremmo fosse sliim-
piito tanloslo. Potrebbero i Comuni, antorevolmeoUì 
consigliali a ciò dall'ispettorato scolastico, darlo in 
piemio ai giovauelli, per i quali è indarno il saper 
leggere, se non si forniscono di buoni libii adallali 
alla loro inlelliueiiza. 

Un allro desiderio: vogliamo esprimere: ed è, 
che il Comune di Uagnaiia dia una gralifìcaziimo al 
mneslro lUenoHÌ, n meritalo premio per le sue pre­
miazioni 0 ad incllnmcnlo allrui, Alli'o volle 1'.'in­
novatore, parlando ai maestri di campagna e pero­
rando per l'iinmcgtiamento dello loro condizioni e* 
conomiche, li esorlava a comipciare essi dal fare 
ciò che slava in loro potere, e principalmenle ad 
inlrodiirro nell'istruzione elementare un po' d'iii-
sugnamenlo agrario ed a dilatarlo rnaggiornuMite 
nello lezioni domenicali. Vedendo i buopi ellelli 
della islruziono cosi diretta, i Comuni Iroveranno 
anche convcnlenlu di migliorare |o stato, ora mise-
rissimo, dei poveri maestri. Per l'effìcacla dell'islru-
zlonu elementare abbiamo allrosl più volte, ed in 
più luoghi, raccomandato, che si facciapo del nme-
stri atti ad impartirla, e che quindi non si appro­
vino quelli che non hanno cognizioni in agrlcollu-
ra, fossero anche preti; i quali volendo godere delio 
stipendio, cercheranno allora anche i mezzi di olic-
nurlo. 

Lo riitessloni del Pascolali sono eccellenti; sic­
ché non sapremmo che cosa aggiungervi, dopo a\er 
chiamato a meditarvi sopra coloro ai quali si rom­
pete di provvedervi. I,a Provincia .spende ingenti 
somme per l'islruziono elementare. Adunque essa 
ha diritto di volere o di cercare il modo che serva 
a qualcosa. Noi non cunsiglieremo mai il barbaro 
spedionte, già "lire volte iniziato con grande plauso 
dei monopolisli, di sopprimere lu scuole elementari, 
sotto pretesto che non servono a nulla. Densi vor­
remmo, ch'esse fossero diretto allo scopo, e che quin­
di si riformassero in vista delle circoslanzc locali. 
Vorremmo, che l'insegnamento della grammatica in 
esse si facesse sempre da maestri del paese medianlo 
il solo confronto del diulello locale colla lingua co­
mune, che per contadini basterebbe, senza tanto 
^oltigliezze che sono di molla noja e di nessun pro-
lìtto per loro; vorremmo, che discorsi, esempi, let­
ture chiamassero sempre i giova(ii scolaretti a ri-
tlettere sulle cose che li circondano, come anche la 
metodica prescrive, ma non si fa, non essendo in 
generale, i maeslri istituiti a codesto; vorremmo 
cho i giovanetti sentissero essi medesiini di appren­
dere alla scuola sempre qualcosa di pratico. 

Su tali prlntipil insisteremo, Unchò si scuola 
chi devo provvedervi, e non abbia sempre a Icrmi-
nare tutto con dello slarisliche, alle quali l'esattezza 
dei numeri non toglie di merilaro il titolo di bu­
giarde, È tempo, che si termini il giuoco dell'alza-
tina di spalle che suolsi (aro, allorché si traila di 
cose d' inlcresse comune. 

Rimembranze di un pellegrinaggio in 
Carni a, 

\A MACCm.\A DI GIOVANNI DE COLLE. 

Movendo 1 passi per quel sentiero aspro e ma­
lagevole, che per 1' alveo Irarolto di un lorrcnie e 
per l'erte del monto condpcc da Sultriu a Alonajo; 
dopo aver contemplato |o mille e mille meraviglie 
cho la natura olire, sia nel riguardo pnclico-arlislico, 
che nel riguardo geologico-agricolo; si giunge ad 
un punto in cui il sentiero si fa più arduo, e quin­
di é giuoco forza ristare, riprendere lena. In questa 
alpestre solitudine rimasi sorpreso inconlrando una 
rasuccia, presso cui girano duo ruolo idrauliche 
mosse da un picciol rivo: e la mia meraviglia si 
addoppiò allorché, spinto l'uscio alla porla di quella 
rasa, mi trovai faccia a faccia con un uomo, che in 
quel luogo rou.ito si procaccia la vita, dando opera 
all' arto sua, che è quella di falegname rimenuju. 
Convien sapere che dai falegnami diconsi opere di 
rimesso tulle quelle il cui scheletro, formalo da pri­
ma di legno comune, viene ricoperto da sottili la­
mine di noce, di ciliegio o d' altro legno, l'intreccio 
delle cui fìbbre presenta all'occhio un aspetto beilo 
a vedersi, e la cui superili io é susccllibile di esser 
falla lucida o levighila ain ispeclale artifìziu, Si noti 
inollro che qucsle lamine di legno dello spessore 
di uno a due inilliiiielri circa, vengono prepaiatu 
nelle ollìcine comuni, mercè una sega a larga la­
mina tratta a ;j!'i|ve ^lentq da due braccianti. Qiiul-
euiio mi potrà chiedere il perchè sia entralo in tali 
dellagli. La ragione ne é semplicissima, ed eccola. 
QiiiìH'alpestre artigiano, che io aveva incontralo in 
quel romitaggio, avendo dovuto accorgersi che solo 
non polca apparecchiare le lamine necessarie a' suoi 
hiiori, si accinse a cosliuire un congegno che sop-
peiisse al difello delle forze umane; quindi dopo 
due e più anni di nieililazione egli pervenne a tor-
niiire questa m;i('cliina, die mossa dall'acqua ap-
preslerii f.icilmeiile le lamine di cui egli ha d'uopo. 

Ciiiista questa ili Ice parli, cioè: 
1," Di un li'iaio verticale, a cui si assicura il 

legno da segarsi, il quale viene innalzalo a poco a 
poco uiedianle una specie di giraroslo, (mi si scusi 
se non posso dire muvinienlo ili orologeria) che musso 
dall'aqua è governalo nel suo lno^ilnelllo da una 

specie di regolatore, consistente In duo alette di legno, 
le quali girando rallentano il mulo del congegno; 
pi'eclsamenlo come la penna che si attacca all'ulti­
ma mula del giraroslo. %' 1)1 un altro lelajo oriz­
zontale, che serve a spostare il primo, ondo dare 
al pezzo du segarsi il necessario spessore. Questo si 
movo a mano mediante una manovella. 3.° l'inalmen-
to di un terzo tnlajo orizzontale, a cui è congiunta 
la suga, 0 cho si movo oriz/ontalmenlu in virtù di 
un'altra manovella unita all'asse di una ruota i-
draulica. — 

Comendevolo al*cerlo è II rilrovalo di questo 
povero artiere, perché da sé solo, e senza alcuna 
isliluziune,seppe Immaginare, e costruirò una mac­
china, il di cui Vanto principale sia nell'economia 
del lenipo, e nel risparmiare all'uomo un lavoro 
tiojoso e pesante. 

Ma la niiicchiiia risponderà alle speranze ed ai 
bisogni del suo Invenlore? A tutti no certo. L' es­
sere quell'artiere scevro di qualunqne principio di 
meccanica renderà incerta l'opera di questo Ijtrii-
incnlo, che con poche modincazionl potrebbesl ren­
dere perielio. Senza parlare cho l'inventore a priori 
non vi può dire In quanto tempo la sua macchina 
segherà una lamina di un tqelro quadrato di su­
perficie, (e quindi è sconosciuto 11 costo di un me­
tro cubo di legname ridotto in lamino dell' altezza 
di due millìinetii presso a poco); né quanta forza 
sia necessaria a farla agire: il principato dilello 
che lo vi notava sta nel movimento dei telai o or-
rizzonlalc della sega. Ciò dimostrato dalla meccanica, 
che il moto di una manovella é sempre variabile 
0 regolalo appena da un volante. L'artefice quindi 
per trasformare il molo da rnlalorio in alternalivu 
invece della manovella avrebbe dovuto servirsi di un 
vette [Cilindro con sconalatura a semi elica] ovvero 
di una ruota scmidentala, nltenpiido in tal guisa 
un moto più equabile ed il taglio più nello. Como 
pretendere che un povero artiere profano, ad ogni 
principio di scienza conosca questi artifìcii? Come 
pretendere che ci sappia far tiiltl i calcoli relativi 
alla sua invenzione? 

Avendogli io mosso questo obbiezioni, rimase 
meraviglialo, non polendo egli (arsi capace che uno 
potesse a colpo d'occhio trovar difetlosa la sua mac­
china. Io so benissimo di essere poco più che ini­
ziato negli sludii della meccanica, ma le scarse co­
gnizioni che ho su tuie materia aquisile bastarono 
a farmi scemerò di subilo le mende di quella mac­
china, 

Ciò non loglio però, cho non si abbia ad enco­
miare altamente l'arlefìce De Colle per aver saputo 
con le sole forzo della sua mente, senza ne.ssun suc-
coiso di sludii, senza nessun consiglio di maestri, 
ìn\enlare, modifìcaro e compire un si utile e com­
plicato congegno. 

£ quesl' uomo non 6 pur troppo il solo a cui il 
difetto di ogni isliluzione rende impossente l'Inge­
gno largitogli dalia natura, poicbé dobbiamo com­
piangere anco il destino di molli altri e fra questi 
quello del valente artiere di Monajo a cui già venne 
commessa la coslrnziuno dell' orologio della nostra 
piazza Conlarena e che per lai difetto falli nella pro­
va, per cui l'inlelice é caduto in uno stalo di pro­
strazione morale, da cui nulla forse potrà rilevarlu. 

Vogliamo sperare, cho le duo scuole domenicali 
che già si isliluirono nella Carnia ed altre consi­
mili che in questo paese verranno fondate, soccorre­
ranno a lanl' uopo; quindi quest' ingegni Iroveranno 
chi saprà cullivarll ed indirizzaill a sludii maggiori, 
e quindi rischiarali dal lume della scienza polranno 
più allo lev.irsi e compiere e perfezionare quelle 
opere che frutleraono ud essi lucii ed onori, e lu-
Siro e vantaggio alla comune patria. 

AMERICO uorr. ZAMHIÌLLI, 

WOiSiìTOGUAFlA. 

Monchi inedila di Valiico vescovo di Trieste. 

Preg. sig, ftoch 

A Ella Siynore, siccoinn zdunla e assiduo rac-
coijlilore- (Ielle jiulrie iiostn: iiieiiurie iiuinisiituliclie, 
ini faccio 1111 dooere d'iiidirizxarc il presenti; cen-
ìiOj come atleslalo della mia stima ed amicizia. 

La città di Trieste libera nel suo governo nel 
medio evo, o poscia i suoi vescovi, ebbero conio 
ogni allea ciuà autonoma di quei Icnipi, una inu-
pola propria ; ma non abbiiinio nessun documento 
aulonlieo elio ci provi 1' esistenza di una zecca pro­
pria. Sembra quindi che a tal uopo riparasse la 
zecca di Aquileja. La moneta triestina in fatti, ha 
comune con quella ile' Piilriarelii, il sosto e hi fat­
tura, per cui non di rado si trova nelle anticlie cario 
denariorum .•/(inilt'jeiisis vel Tergustinae mniietae. 

Lo nioni'lo elio aveaiio corso noli' antica 'l'cr-
geslii erano, conio nel resto d'Italia a cui (jueslii 
lloi'idissima eitlà iiile^ralinunte upparliciu-, i de­
nari, yrossi e piccoli. Moli ijiunso sino a noi che 



«na piccola serie de'primij do'secondi non ni re­
sta che la memoria^ e qiianto a' piccoli paro si ser­
vissero di quelli della prossima consorella Venezia 
come di quelli di Aquiluju. 

In una mia breve peregrinazione numìsmalira 
fatta in questi giorni a Portogriiaro, fui tanto forlu-. 
nulo (li rinvenire l'incopinilo grosselto o nioiizo de­
naro irieslìiio, e questo, dui vescovo Vulrico de Purlis 
vissuio tuie Ira gli anni 1 2 3 4 a 1 2 4 3 e dui quale 
ultra uiuiuurin non liassi auiunli(;a, pur qiianiu io 
snppia, che un dorumciiln CRislente nuli'Archivio 
(Capitolare di S. Giusto in Triesti;, riportalo dui' 
M. II. P. Maina l i , ! ' . Livio Triestino *). 

Questa preziosa luonula porla da un lato 
VOMUOUS EP. u(l il solilo vescovo seduto, mitralo 
e spirilualincnle aniiiito di pastorale nella destra, 
ul'/.anlc con la sinistra il vangeiario. Il rovuscio 
olTru nella forma medesima S. Giuslu fra due torri 
rappresciilunli la città di Trieste da lui proietta, 
pitrlanle nella destra la palma del martirio e nella 
sinistra forse il martirologio. INel campo della mo­
neta una stella. Fusa grani tredici ; conservazione 
perfella. 

Questa interussanlissima moneta esiisluva presso 
il M. K. Signore Canonico Mosclielli di Purtogruaro 
dollissiino e zulanle aroliuolugo, il quale con so­
verchia cura forse si occupa a raccogliere (pianto 
offre in materia di moneto la vicina Concorilia 
per formarne una specie di musco inunicipalo; alla 
(|uale Insogna con splendida guuerosilà incoraggia 
i trovatori e gli offerenti. 

Il prezioso cimelio mi venne corloscmcnte 
olTurto dal Chiarissimo prelato verso il concam-
hio di quattordici medaglie di argento attinenti 
alla Casa d' Austria, olTerla che non esitai ad ac­
cettare per riscattare il mio Vescovo dalle mani 
del generoso suo possessore : concambio in cui ci 
trovammo entrambi satisfaltissimi, comunque dal mio 
lato grave fosse il sagrilizìo. 

Ora io rendo per la prima volta di pubblica 
ragione una inonda che otfrc il massimo interesse, 
in (|tianln che groasutll di Vesco\ i di Trieste, nò 
manco de' Patriarchi di Atiuileja credo non se ne sieno 
sinora veduti. K quindi la presente non solo UIMC.\ 
ma anche INEDITA; e v\l) dichiariamo a soddisfa­
zione e conforto dell' ex suo i)ossessor(!, eh' ebbe 
la fortuna di rinvenirla Ira le rozze n]ani di un 
villico di Concordia. 

Quando il prelodato dottissimo Monsignore 
Canonico Cajiitolare Moschetti ini pose soli'occhiò 
la .ninnelnccla della ([naie dir si \n\ò in parva ma-
linu capii, il mio cuore palpitò da senno: però 
anello in mezzo al soverchio mio desiderio di pos-
sedci-la s'interpose un po' d'inccrlczzii, in quaiilo 
siilicnlrò in me il sosiietto, che sotto ipiulla lusin­
ghiera apparenza sì velasse un denaro slronzato. 
Questo dubbio però ben tosto si dileguò, quando non 
sólo il peso ohe appunto dà la metà di quello del 
denaro, l'esilità della lamina in conlronlu all'intero, 
la sua eonscrvazione, I' integrità del contorno, ini 
assicurarono, ina diedero luogo ain'lie ad una os­
servazione, che ora prima di ogni altro credo di 
emettere, ed è, che quasi tutti i denari tanto 
Ai|nilejensi quanto Trieslini offrono sul campp 
(Iella moneta due marcatissiini punii, che iitllicano 
sicorumciUc il valore di due grossi, mentre nel 
presente havvenu uno solo. Il grosso in fatti era 
a quei tempi ['unità la (liii comune della moneta­
zione dell' Italia settentrionale. 

Sulle inonele triestine, a ehi di più vuol sa-
{XM'De, si coiisiilli la ilescrizionc di esse l'alia da 
Carlo d' Olt. Fontana, che primo no ordinò una pre­
ziosa raccolta clip passò nelle mani di suo tiglio 

' ) Qiujslo prclo ìalorinj^riifo il cui Ijiion seiiiin era ilei cs-
lìliro (it quL'Uo Jel pfiili'L' InMico dcllu Ci'out-, cl)1io, iiiaiuliitlilo EII 
Inolio licite CtUlt-Ti: l'irilui'ii cilizioiii' dell'oiiri'ii suo, In sodilìsfn-
.iiiim; tlì rciiilfflii min <'i'(lustri gimiii. TriL'alf fu ^^ÌUCU foi'liwn\a 
cui siuil sLorirl, i filali, ove si i;Li;iitlui 11 pioluTijlo i;l'll.cllo ili'l 
CiiiullcL', ijll nlli'l &1 L'iilimono ii munii aoLulno, (|ii;ill finrclijjcru 
i iluL' iiumlniUt a cui Iiiniiu curotin gii Agcipilo, 1 (.Iiiilay, lìniionio, 
LiH^iiunl ti Domenico Vlsciillin che CL'ctlo imliLUciisse pei'loili-
canitnlR de' lirimi ìuLltolaLÌ : Artnoniti dui suo JoficUtco musichili 
a dm: apcrUire. • 

— 2&2 — 

Cariò Antonio, il quale con non mal soverchia cura 
custodisco questo patrio tesoro in unione alla 
sua grande collezione Greco-romana ricca dei Me* 
duglioni teupoliani. 

OnLANDlM. 

ii.^»a i»»«mi 

DKLIA l>n()VI\(:iA DHL FillLLI 

Vdim 7 Settembre 1854, . 

Oggi ehhc. luogo la (lislribiizione ilei 
[tiTniii nrll' i . r. Ginnnsio Liceale, l i 'a l to iu 
(ICRornlo (ialiti prcstMiza (ielii^ Atitoritìi uniiiii-
nistrnlivn e niuiiicii'ulp. Mona. Gianfranccsco 
IJaiiciiieri vi preluse ron un Discorso ilegno 
(Ji un OralorR e di un cruililo (|iial egli ò. 

Il (lìscoi'so slesso è stampalo nel P io-
graratnn del Ginnasio, c i giornali non nian-
chprnnno di darne conto. Il Din-lloie A,b. 
J. Pirona accodiiatc^ gli nsiaoli con alcune 
riflessioni sull' lllficio dei ParctiH nella edu-
ca'/.ionu dei (ÌKIÌ. INC ciliatno un brano ri­
guardante r iiidiienza della Caniiglia. 

« L' uomo comincia a formarsi sulle ginocchia 
della Madre, sotto yli occhi del Padre, e le prime 
impressioni che riceue ne deleriiiimino l'iinlividua-
litù morale. Tutto ciò che circonda il fanciullo, 
tutto ciò che tocca, che ode, che vedej- tutto ha 
U7ì'aziotie educatrice sopra dì lui j l'aspetto della 
natura, la qualità dcijii Hlimenli, il clima, l' aria, 
V acqua, il terreno, ne modificano (' ìndole s lutti 
i congiunti ed i vicini, secondo la stirpe, secondo 
le abitudini, secondo il linguaggio, secondo le ira-
dizioni, secondo, la coltura che hanno, ne vengono 
foggiando il caratterej più tardi la società colle 
sue istiluziofii, colle sue k'ijij.i, colle sue costumanza 
lo perfeziona, o,,lo guasta: ma il fondamento pri­
mo d'ogni educazione sono quelle utili o dannose 
impressioni che vengono dal retto o torto sentire 
ed operare dei Genitori, i buoni o cattivi sentimenti 
dei quali s' infiltrano negli animi tenerelli non per 
via n' istruzione o di precetto, ma per vie più ic-
coniiite, vi Sì stampano dentro indelebilmente. Poi­
ché dulia vita intima ilei padre e della madre si 
crea 7iella famiglia quasi^vn'atmosfera di emana­
zioni inorati, salubri g pwrbose, e questa penetra 
nei figli come se fo/sse respirata coli' alito, e as­
sorbita pei pori. I) 

Mostra poi come V educazione debba es­
sere religiosa, e conchiudc con (juesla osser­
vazione. 

« £ stato detto da un'.insigne Filosofo de' no­
stri tempi, che l' uomo è un animale religioso. Io 
«Oli so se, questa definizione sia adottabile : ma è 
certo ch'essa contiene un gran senso. È vana l'i­
struzione senza l'educazione, é impossibile l'edu­
cazione senza la religione. Si possono sviluppare 
le facoltà della mante, si possono comunicare abi­
tudini di ordino e di disciplina : ma non istà iti 
ciò la vita intima e lo sviluppo morale dell'anima. 
V anima non si forma, non si governa se noti tiel 
sentirsi presente, nel sentirsi obbediente a quel Dio 
che l'ha creata, a quel Dio, da cui deu'essere giu­
dicala. Il 

Descrive in seguilo l'attuale rilassamento 
delle doincstielle discipline. 

" Or dìlemi l'oi, Signori, se in questo secolo 
in cui sì è ampliato mirabilmente il dominio del­
l' uomo sulla natura bruta, e si son moltiplicate le 
arti del luci o e del godimento, sì sieno del pari 
vantaggiate le condizioni morali. Ditemi qtiante so­
no le Famiglie nelle quali si respiri quell'atmosfe­
ra religiosa, dalla quale soltanto possono uscire 

figli veramente educati? Si ve n'ìio, ma ve n'ha 
più e più molte, nelle quali il sentimento « la pra­
tica della Religione sono cose disusate e dimentiche, 
quando pur non sieno' oggetto di scherno e di vitu­
pero. Dov' È quel sacerdozio augusto che fa còno-
scere, nei genitori i rappresentanti del comun pa­
dre e padrone che premia e punisce ? Quella ìna-
yistratura veneranda che sa condiscendere con di­
gnità e reprimere con fermezza ? Quel prlticipalo 
patriarcale che dispensa con discernimento la lode 
ed il biasimo, e comanda col cenno, e fa rispetta­
bile V autorità ? /( padre di famiglia, modello so­
vente poco imitnl)ilo ai figli, la Madre alle figlie, 
inno e l'altra ignari o mal curanti della saniti 
toro tnissione, vedete a quante pertiiciose impres­
sioni espongono la prole loro, cui dovrebbero gelo­
samente custodire, cosi che nulla di sconcio ne fe­
risse i teneri sensi I r'edete con quale mollezza 
spensierata solleticano essi medesimi yli infantili 
capricci, e se ne fanno servi compiacenti, e ne am­
mirano con estasi le impertinenze, e ne incoray-
gisconola petulanza! Fedele come fraternizzano 
il Padre col Figlio, la flfadre colla Figlia, e adot­
tando il litiguaggio reciproco del tu abdicano l'au-
torilà ricevuta da Dio. » 

Clliude finalinenle la severa Paienesi 
mostrando mia grande apprensione dei peri-
culi cui va incontro la società |)er la mal 
curala .educazione. 

« Ma ornai io dovrei accorgermi, o Signori, 
che su questo tema troppo facilmente lo trascorro 
oltre i limili concessi a ine dalla vostra indulgen­
za. Mi basti quindi l'aver messo il dito sulla pia­
ga die corrode V elemento primo della società, la 
Famiglia. È fucile ad ognuno il compierne il do­
loroso quadro j è facile il vedere quanto tremende 
possono derivarne le conseguenze. È facile il conchiu­
dere, che la scuola non può tanto edificare quatito 
la Famiglia distruggere, e che un rivolo d' acqua 
pura non rende limpida ìina torbida fiumatia. 

Sarei poi ancora più indiscreto se assumessi 
di venirvi additando i rimciìj che mi si affacciano 
per provvedere alle generazioni avvenire. La gra­
vità stessa del male induce speranza di un non 
lontano rimedio. Al bagliore dei fulmini si conosce 
che il mar tempestoso delle opinioni imiane noti ha 
porto sicuro suo proprio, e 7ion offre che naufragi. 
La salvezza sta in Dio. » 

La rielezione del sig. Pietro Carli a 
presidente e V elezione del sig. Francesco 
Ongaro a vice prcsidenlc della Camera di Com­
mercio nel Friuli vennero conrcrmate. 

2^C3^ Il sotloscrillo offre un premio di 
ceìttociriquanla (150) pezzi da 20 franchi A 
chi dà (|iialclie indizio sul furto stalo com­
messo nel di lui negozio la sera del 22 a! 
23 gennajo 185A. 

Udine 9 SMc.ml:r<, i854. ANTONIO PICCO 
Orefice. 

N. asiii-iaai il. l. 
I. U. DELEGAZIONE PROVINCIALE DEL FRIULI 

AVVISO 
I Comuni della Provincia si sono soscrilli DI Preslilo vo­

lontario dello S(aU) poli' imporlo complessivo a ciascun alliiljuilu 
salva impnlnzlone delle somme offerte dai Privali ed Islilnli. 

Per formare i fondi ooeorrenli ai Comuni jiel versamento 
delle rate r duopo il concorso di lutto le capacilà. 

Una di f[uesle cap-irilà è cjuelln dei ca|iilalitìli. 
Si diindano perciò i domii'iliatl in questa Provincia a iiQ-

lifieare entro giorni i o i propij enpltali inscritti. 
Tali nollfìehe sono da farsi alle ilspeltlve Antorilìi Comuniill 

presso lo (piali è slato aperto apposito protocollo. 
Trascorso il termine dovranno i difettivi attlilinire a loro 

stessi le ])énalità nelle quali incorreranno per la cinmissionc. 

Udine il 5 Settembri! i 8 5 4 . 

Per 1' Imp. Regio Delegalo Trovinciale 
L' Imp. Regio Vico Delegalo 

PASINI. 

couso CAim; i>i;s{Bij(;i!E IN VIÌ':S\A 

OWiliii- ili Siili» M i l . al 5 p . DIO 
il(;tt(^ ( le i r ìu ioo 1H.jt ili ó 1) 
(Ielle 1) isij-^ al à » 
ii<;ll(< u ISju ri'lnil). ili 4 p. 0:U . . . . 
li Ile ilciriiiip. I.iim.-Veneto lUaO al 5 p. UiO 

Prestilo con lultcria ilei 1H;I-'I ili lior. lUU , . . . 
ili'lto » (lei 1H3» eli lìnr. (Oli 

Aiioiii lidia It.iocu 

.Seltcìiib, 
85 1|2 

03 
222 11-3 
i ; !2 11* 
ViSli 

ixmso iMvi {]\mi\ m \ms\\ 

3 mesi 
2 mesi 

Amburgo p. too marche banco 
Amstcì'dain p. 100 tinrini alanil. 
Angusta p. loi) tiorini corr. uso 
lìcoora p. 300 lire nuove picinontesi a 2 mesi 
Livoriiu p. 300 lire toscane a 2 mesi 

l . h r a sterlina \ H "^ Londra p. i . uni sicnmii ; ^ .j j 

Milano p. 300 L. A. a 2 mesi . , . 
Marsiglia p. 30U friioelii a 2 mesi . . 
Piirigi p. 300 Iriini'lii .i 2 mesi 

T ip , Troi i i l ic ' l l i - Mi i i iMi . . 

0 .Seltctiib. 

87 t|3 

I I D 

1 1 . 33 
117 1|8 

13S l|a 
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«5 7H6 

SD 3i« 
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132 
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117 'i |2 

1 1 . 23 
115 l|H 
130 3|4 
130 3|4 

•12 
S5 3|tG 

2iQ 
132 3i8 
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12 
80 t | '2 
07 1,4 
117 1|2 

1 1 . 2^ 
l l D 7|S 

137 

C<l«SO illìl.l.K M(»IM;TK I \ TUIBSTK 

e 
s» 
» 
» 

Zeof.liinl inipcriiili (ìor. 
» in sorte lior. 

Sovr,iiie lior. . . . . . 
Doppie (li Spagna . . 

» (li (ìriiova . 
» (li Unina . , . 
» di Savoja . . 
> (li Parma . . 

da 20 rrtiiiclii . . . 
l Sovrane inglesi , . . 

Seltcmb 
i. 37 a 34 

u. 

Talleri di Maria Teresa lior. 
» (li l'raiictsco I. liur. 

Ilavari lior 
Ciiluniiali lior 
Crocioni lior. . . . . . . . . 
Pezzi da a friinchi fior. . . 
Agio dei da 20 r.arantani . 
Seoiilo 

26 a 20 
1 1 . 40 

Sellenibre 
27 a 2. 20 

H 
>. 33 

-If 

23 a 18 
11. 38 

•12 
20 a 27 

41 .1 2. 40 

10 
a 17 
5 3,4 

2. 21 l | a 
3. 41 

18 
20 a 2. 
1|4 a 
S. a ! 

19 l i 2 
17 3(4 

I 3|4 

0. 10 a 8 
11. 30 

2. 24 a 2. ?3 ll2 

SO 1|2 a a. 20 
2. 40 

2. 17 1|2 
10 a 15 1|3 
5 a 0 3|4 

KFFKTTI PUBBLICI MI Ri'lttXO LOMBAIIKO-VENKTO 
V1'M'7.IA 7 Setteiiib. 8 9 

Prestito con godimento 1. Giugno l 7H 1|2 I — | 78 l|2 
r.oiiv. Vigl. del Tesoro gnd, 1. Àlajt. | 73 | — [ 73 

I.iiiai Murerò UcOullDri;. 


